
Dinosauri 
estinti 
per carenza 
di magnesio? 

I dinosauri si sono forse estinti • 70 milioni di anni fa - a cau­
sa di una carenza di magnesio nel loro organismo che 
avrebbe provocato attacchi cardiaci: la singolare ipotesi è 
stata formulata da ricercatori cinesi. Jiang Jiuyu, ricercatore 
presso l'istituto di geochimica di Guiyang (sud della Cina) 
ha scoperto, iniseme al suo gruppo di ricerca, che la quanti­
tà di magnesio trovata nei fossili d" uovo dei dinosauri era 
più bassa della norma, anche tenendo conto dei milioni di 
anni trascorsi II magnesio è vitale per gli animali ovipari, e 
una carenza notevole determina generalmente problemi 
cardiaci, ha spiegato lo scienziato, citato dall'agenzia «Nuo­
va Cina», precisando che la carenza si spiegherebbe con i 
profondi cambiamenti intervenuti nell'ambiente in cui rve-
vano) dinosauri. 

'SCIENZA E TECNOLOGIA 

In Antartide 
la spedizione 
Italiana 
dell'Enea 

Per capire «come funziona» 
la Terra e quali sono gli 
eventuali guasti più gravi 
che si possono venfkare, un 
gruppo di 80 italiani tra 
scienziati, ricercatori e tecni­
ci, sta svolgendo in Antartide 

"•"•"^^^"^^^^^^™ la sesta campagna dì studio 
organizzata dall'Enea in collaborazione con i numerosi altri 
paesi che fanno parte del •trattato antartico». Il gruppo di la­
voro e giunto a bordo della nave Italica-Diamar apposita­
mente ristrutturata ed attrezzata per navigare ed operare tra I 
ghiacci. La spedizione è in piena attivila nel campo base in­
stallato in vicinanza della nave e terminerà i lavori con la fi­
ne dell'estate antartica che dura pressappoco da novembre 
a febbraio. «In questa zona incontaminata del globo - spiega 
l'ing. Zucchelli dell'Enea, capo della missione • si possono 
osservare senza le alterazioni provocate dalle attivila umane 
I fenomeni globali che regolano la vita sulla terra, e forse la 
vita stessa della terra». 

Al Cairo 
convegno 
di medicina 
clinica 

Si svolgerà al Cairo, il 21 ed II 
22 febbraio, la riunione an­
nuale dell'associazione egi­
ziana di medicina clinica. 
Quest'anno è prevista la par­
tecipazione di oltre cinque-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cento medici, rappresentan-
• • " • ^ • » " » * ^ " ™ ti delle diverse branche della 
scienza medica. Nel presentare il convegno, Il don. Samir 
Hana Sadcq ha dichiarato che l'argomento proposto ai con­
venuti sarà l'esame di alcune ricerche svolte sul tema del 
ruolo degli esami di laboratorio nell'attività di diagnosi. 

Uno studio nazionale sulla 
perdita di calcio nelle ossa 
delle donne in menopausa 
verrà attuato quest'anno da 
dieci centri universitari ita­
liani. Il check up sulla osteo­
porosi, promosso dalla fon­
dazione Rorer e patrocinato 

Studio italiano 
sulla perdita 
di caldo 
in menopausa 

dall'Istituto superiore di sanità, è stato presentato ieri a Ro­
ma nel corso di una tavola rotonda, e sarà condotto in un 
campione di 1 .•100 donne di età compresa tra 145 anni e 174 
anni. «Obiettivo dell' indagine • ha spiegato Gianfranco Maz­
zuoli, direttore della VI clinica medica dell' università La Sa­
pienza di Roma • e quello di acquisire informazioni sul ritmo 
di perdila della massa ossea con l'avanzare dell'età, la pre­
valenza di fratture vertebrali e la conoscenza di alcuni aspet­
ti clinici dell' osteoporosi». Su ogni persona, oltre alla raccol­
ta di opportune Informazioni, saranno svolte ogni sei mesi 
misure delle componenti delle ossa, radiografie della colon­
na vertebrale e analisi del sangue e delle urine. 

Per anni industrie chimiche 
e farmaceutiche tedesche 
occidentali, secondo il setti­
manale «Der Spiegel», han­
no fallo sperimentare sui pa­
zienti di ospedali della ex 
Germania Orientale medici-

• nati non ancora pronti per la 
vendita. In cambio di valuta occidentale, scrive il settimana­
le di Amburgo, il governo della ex Germania dell'est ha au­
torizzato la somministrazione di prodotti che venivano im­
portati dalla impresa «BerUner import-export (bicg)» appar­
tenente al procacciatore ufficiale di valuta della ex Rdt, Ale­
xander Schalk-Golodkowsld. Il settimanale sostiene che dal 
1984 alla fine della Rdt, I malati tedeschi orientali sono stati i 
primi pazienti ai quali venivano somministrati prodotti speri­
mentati fino a quel punto solo sugli animali da laboratorio. I 
costi per gli esperimenti in Germania est-che nel 1989, se­
condo il settimanale, al governo di Berlino est avevano frut­
tato 17 milioni di marchi (Il miliardi di lire) -erano di circa 
il 30 percento più bassi di quelli occidentali e inoltre le ditte 
occidentali erano esentate da responsabilità per eventuali 
conseguenze permanenti sui malati. 

CRISTIANA PULCINELLI 

Der Spiegel: 
medicinali^ 
sperimentati 
su pazienti 
dell'ex Rdt 

Ospiti paganti 
per i voli 
nello spazio 
• • Dopo l'esperienza del 
giornalista giapponese 
Toyohito Aklyama. ospitato a 
bordo della stazione orbitante 
sovietica Mir. il ritmo dei voli 
spaziati con ospiti a bordo del­
le navicelle è destinato ad au­
mentare. Il motivo è semplice: 
da qui all'anno 2000 nessuno, 
al di fuori degli Stati Uniti e del­
l'Unione Sovietica, avrà i mez­
zi per mandare uomini rego­
larmente nello spazio. L'acqui­
sizione di un'alta tecnologia 
Impone di fare sempre più 
esperienze. Si giustifica cosi 
lesborso di 12 milioni di dolla­
ri per beneficiare per una setti­
mana d'una infrastruttura in 
orbita. I sovietici pensano di 
giocarsi bene questa carta. Per 
toro infatti questa operazione 
significa un beneficio sicuro, 
garantendo un guadagno sen­
za costare quasi niente. I voli 
vengono infatti organizzati in 
occasione del recupero di un 
equipaggio. È sufficiente lan­
ciare una Soyuz con tre co­
smonauti, due membri del 
nuovo equipaggloo e il visita­
tore intemazionale: quest'ulti­
mo tornerà poi indietro con 11 
vecchio equipaggio. Tenuto 
conto dell'aflusso di richieste 
la durata media delle missioni 
* stata ridotta: e stata portata 
da 6 a 5 o addirittura a 4 mesi. 
Quattro voli intemazionali so-
no prwbU Ira II 1991 e U 1992 

nel programmi spaziali sovieti­
ci. A maggio, in occasione del 
rientro di Viktor Afasaniev e 
Moussa Manarov, sarà un co­
smonauta britannico ad essere 
lanciato nello spazio. Il due ot­
tobre un'altra Soyuz porterà 
sulla Mir un cosmonauta au­
striaco. Nel marzo 1992 sarà la 
volta di un tedesco e poi du­
rante l'estate di un francese. 

Gii americani dal canto loro 
riaprono le loro navette spa­
ziati agli stranieri. Sono già sta­
ti scelti per partecipare alla 
missione Imi (International 
Microgravity Laboratory) a no­
vembre prossimo la canadese 
Roberta L Bondar (che sarà la 
prima donna non sovietica e 
non americana ad andare nel­
lo spazio) e il tedesco Utf Mer-
bold. È previsto che un astro­
nauta italiano voli su una na­
vetta nel 1992, mentre 1 giap­
ponesi si sono prenotati un po­
sto nel 1992 sull'Atlantis per un 
professore di ingegneria nu­
cleare. Mamoru Mohrl. 

In ogni caso si tratterà sem­
pre di voli di corta durata. Su 
239 dei soggetti che finora 
hanno volato nello spazio 23 
non sono né sovietici né ame­
ricani, circa il 10 per cento. Pe­
ro queste 23 persone hanno 
trascorso in totale 200 giorni 
nello spazio, contro i 9300 
giorni trascorsi da statunitensi 
e sovietici. 

Il linguaggio come maturazione di strutture 
cerebrali, un problema ontogenetico e filogenetico 
Qual è il punto di svolta nell'evoluzione dell'uomo? 

La laringe nel cervello 
Ci sono molte ipotesi sulla storia del linguaggio, su 
come nacque e in che periodo, su come si sviluppò. 
Alcuni studiosi pensano che all'inizio fosse solo ge­
stuale e su questa base hanno insegnato agli scim­
panzè una lingua rudimentale. Altri ritengono che i 
primi ominidi avevano già un sistema linguistico svi­
luppato a livello neurologico. Breve viaggio attraver­
so una questione affascinante. 

MAURO MANCIA 

• > II linguaggio, come fun­
zione squisitamente umana, 
presenta un Interesse del tutto 
particolare sia nel versante na­
turale e neurobiologico che in 
quello psicologico e più stret­
tamente culturale. Esso impli­
ca infatti la maturazione di 
strutture del cervello deputate 
alla organizzazione dell'en-
gramma motorio del linguag­
gio e la presenza di un conte­
sto linguistico e culturale che. 
attraverso l'ascolto, permetta 
al bambino di organizzare le 
funzioni sintattiche e semanti­
che del linguaggio. Queste 
funzioni hanno sede nella cor­
teccia cerebrale, quello straor­
dinario strato di cellule nervo­
se dal cui enorme sviluppo 
l'uomo ha derivato la sua gran­
de superiorità nei confronti di 
tutti gli altri animali. 

Il linguaggio, oltre ad essere 
un problema ontogenetico 
(legato allo sviluppo) è anche 
un problema filogenetico (le­
gato all'evoluzione). È quanto 
emerge dalla lettura della re­
cente pubblicazione di un li­
bro/atlante di notevole valore 
divulgativo: ?.. Le origini. L'uo­
mo. Introduzione alla Paleoan­
tropologia, Jaca Book, Milano, 
1990. pp. 190. L 50.000. La 
questione di quando, nell'evo­
luzione, è iniziato il linguaggio 
appare di grande interesse in 
quanto coincide con la que­
stione di quando l'uomo è 
comparso sulla terra con le ca­
ratteristiche - relative alle pos­
sibilità comunicative e mani­
polative degli oggetti - che 
hanno presupposto l'avvento 
di noi uomini d'oggi. 

Molte sono le ipotesi su che 
tipo di linguaggio l'uomo po­
tesse avere. Alcuni autori han­
no pensato che il primo lin­
guaggio umano fosse essen­
zialmente Rituale e su questa 
base i Gf!»' ler, alla fine degli 
anni 60 e inizio dei 70, hanno 
insegnato ad uno scimpanzè 
\ American Sign Language, un 
linguaggio pericolare, adottato 
da individui sordi, con il risul­
tato che questi primati poteva­
no comunicare con lo speri­
mentatore e mostravano an­
che una capacità di fare astra­
zioni e di combinare concetti. 
Tuttavia, le comunicazioni dei 

primati di questo tipo non pos­
sono essere considerate lingui­
stiche in senso stretto, anche 
se possono aiutarci a formula­
re delle ipotesi sulla nascita 
del linguaggio umano. Per altri 
autori i modelli gestuali e quel­
li della continuità vocale sono 
alla base dell'origine del lin­
guaggio, in analogia con 
quanto avviene nei primati che 
sembrano capaci di richiami 
simbolici e gesti primordiali 
carichi di significato. Per que­
sta ipotesi, l'evoluzione del lin­
guaggio avviene per aggiunta 
progressiva di caratteri che 
permettono al linguaggio di 
raggiungere gli aspetti e le for­
me attuali. 

Per Tobias, un anatomico 
dell'università di Joannesburg. 
famoso tra l'altro per aver sco­
perto resti fossili dell'/tomo 
Habilis in Centro Africa, i primi 
ominidi avevano già un siste­
ma linguistico sviluppato a li­
vello neurologico e comunica­
tivo. È noto ormai, specie dopo 
i ritrovamenti di resti fossili 
chiamati Oh 16 a Olduval e 
Knm-Er 1470 a Koobi Fora, che 
il cervello di Homo Mobile si è 
evoluto da quello dell'Austra-
lopiteco circa tre milioni di an­
ni fa. Nell'Ori 16 e nei calchi 
fatti dai resti cranici sembrano 
molto bene evidenti le aree 
motorie e sensoriali del lin­
guaggio, cioè l'area di Braca, 
nel piede della terza circonvo­
luzione frontale di sinistra e l'a­
rea di Wemike, nvlla corteccia 
temporo-parietale sinistra. An- ) 
che il giro sopramarginale e 
angolare, cioè le aree corticali 
associative deputate ai proces­
si di simbolizzazione e signifi­
cazione semantica del lin­
guaggio, sono ben sviluppate 
neiYrioino Habilis. In contrasto 
con l'endrocranio deìYHomo 
Habilis, nell'Australopitcco 
queste sedi neurologiche fon­
damentali per il linguaggio so­
no poco presenti. L'Australopl-
teco potrebbe cosi rappresen­
tare uno stadio di transizione 
tra il cervello delle scimmie an­
tropomorfe certamente prive 
di basi neurofisiologiche del 
linguaggio, e quello dell'/Vomo 
Habilis. 

Ma il linguaggio non è rap-
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presentato solo dalle strutture 
nervose centrali: esistono gli 
strumenti periferici (laringe, 
faringe, lingua, palato molle) 
che producono e fanno risuo­
nare le vibrazioni sonore 
emesse dalle corde vocali che 
sono quindi alla base della 
produzione del linguaggio 
(vocali e consonanti). Se ora 
si osserva la posizione della la­
ringe nei primati si vede che è 
posta molto in alto rispetto agli 
ominidi cui si attribuiscono ca­
pacità linguistiche. La posizio­
ne alta della laringe impedisce 
alla faringe la sua funzione di 
modulazione dei suoni pro­
dotti dalle corde vocali, indi­
spensabili per il linguaggio ar­
ticolato. 

L'analisi di reperti fossili de­
gli Australopitcci, considerati i 
nostri antenati più antichi, risa­
lenti almeno a 2-3 milioni di 
anni fa, ha dimostrato che la 
loro laringe era in una posizio­
ne alta, come le grandi scim­
mie attuali. Da questa osserva­
zione e da altre ottenute con 
calchi endocranici in cui le 
aree corticali del linguaggio 
non sembravano ben svilup­
pate, alcuni paleontologi sono 
giunti alla conclusione che 
questi nostri predecessori non 
erano in grado di produrre 
suoni corrispondenti alle voca­
li, tipiche del linguaggio uma­
no. 

Tuttavia, Tobias, sulla base 
delle sue ricerche suHT/omo 
Habilis, anello di passaggio 
dall'Australopiteco hW'Homo 
Erectus e all'/Vomo Sapiens, 
pone il problema della nascita 
del linguaggio su un piano di­
verso: non è tanto fondamen­
tale per l'espressione linguisti­
ca la perfezione dello strumen­
to periferico (laringe bassa e 
cavità oro-faringea ampia), 
quanto piuttosto la differenzia­
zione delle strutture neurologi­
che corticali del linguaggio. Al­
cune forme di linguaggio sono 
infatti possibili anche con una 
gamma incompleta di suoni 
linguistici: basti l'esempio del­
la lingua Kalahari-San del Bo­
scimani che, anche se parago­
nata da alcuni linguisti ai latra­
ti o grugniti dei babbuini, pure 
sono considerate ora, dal pun­
to di vista fonetico, come te lin­
gue più complesse del mondo. 

Su questa linea, si può pen­
sare con Tobias che già nel-
ì'Homo Habilis le strutture peri­
feriche del linguaggio, e in par­
ticolare laringe, faringe e pala­
to molle, siano tali da permet­
tere a questo nostro antenato 
un certo numero di suoni lin­
guistici, certamente maggiore 
rispetto agli Australopiteci, an­
che se forse notevolmente mi­
nore rispetto aiVHomo Habilis 

e all'/Yomo Sapiens. Certo è 
che dai ntrovamenti di Homo 
Habilis cui Tobias ha contri­
buito in maniera determinante 
si può osservare che questo 
possedeva un buon sviluppo 
delle aree anteriori del lin­
guaggio d'Braca e posteriori di 
Wemiket anche un certo gra­
do di sviluppo del giro angola­
re e sopramarginale (fonda­
mentali per la organizzazione 
sintattica e semantica del lin­
guaggio), per cui si pensa che 
YHomo Habilis fosse già in gra­
do di produrre un linguaggio 
ben articolalo. 

La paleontologia dimostra 
che allo sviluppo del linguag­
gio corrisponde parallelamen­
te lo sviluppo delle capacità 
tecnologiche, di aggregarsi in 
gruppi, di comunicare e di 
adattarli a determinate nicchie 
ecologiche. Sono queste capa­
cità che hanno permesso aJ-
YHomo Habilis di trasformare 
un'idea h azione e di poterla 
comunione ai suoi simili. 

Ma a cnesto punto si pone 
un probltma: poiché, a giudi­
care almeno dai calchi endo­
cranici, axhe il cervello degli 
Australopteci sembra avere al­
cune areecorucali del linguag­
gio relatVamente sviluppate, 
oltre ad ino sviluppo del ven­
taglio tenporo-parieto-occipi-
tale maggore delle scimmie, e 
poiché si riconosce agli Au-
straiopitetf la possibilità di ma­
nipolare Agli oggetti e di farne 
del marmimi, ci possiamo do­
mandare e le origini del lin­
guaggio (ma forma di proto-
linguaggioumano) non pos­
sano essereanticipate agli Au-
stralopIteci.Sono questi infatti 
che. in alane ipotesi paleon­
tologiche, nspresentano la li­
nea di parterea del genere Ho­
mo e la sua differenziazione 
dalle scimmta 

Qualche ere sia la risposta a 
queste affascaanu domande, 
resta il fatto che lo sviluppo de) 
linguaggio, la rapacità di ma­
nipolare gli ogptti e la crescita 
del cervello urtano negli ultimi 
2,5 milioni di «ini rappresen­
tano processi ine si sono in­
fluenzati reciirocamente e 
che hanno pngressivamente 
trasformato il rostro cervello e 
le sue funzioninone processi 
che certo non 5 sono arrestati 
nel passaggio digli ominidi al-
YHomo Sapiens Essi operano 
anche in noi ogi facilitando lo 
sviluppo di spetfiche aree ce­
rebrali rispetto id altre e tra­
sformando le sie funzioni in 
modo del tuttoimprevedibile. 
Tutto dipender dagli oggetti 
che potrà offrirà la nostra cul­
tura in confina evoluzione. E in 
essa che si gkxtera il nostro 
destino «neurologo!» di uomi­
ni. 

Intervista a Mario Bertucci, docente di tecnologie alimentari 
su come si determina il profilo dei prodotti 

Mercato dell'analisi sensoriale 

* 

Il prodotto alimentare è e or .e un accordo musicale 
da scomporre nelle note Jie lo costituiscono. Di ciò 
si occupa l'analisi sensoriale, una «scienza» che ser­
ve ai produttori per cap i_ cosa il pubblico dei con­
sumatori vuole trovate sui banconi dei supermerca­
ti. Su questo argomento intervistiamo un esperto, il 
professor Bertucci, ordinario di tecnologie alimenta­
ri all'università della Basilicata. , . 

RITA PROTO 

• • Nei negozi e supermer­
cati fanno bella mostra pro­
dotti sempre più invitanti, dal­
le confezioni colorate e desti­
nati a consumatori che sem­
brano sempre alla ricerca di 
qualcosa di nuovo. E per 
prenderci per b 8ola, l'indu­
stria ha inventato succhi di 
frutta esotici, snacks e meren­
dine di ogni genere. Per non 
parlare di alimenti tipici e Dee 
che spuntano come funghi. 
Ma cosa c'è dietro un prodot­
to e cosa lo rende accettabile 
e gradito? Finora a questa do­
manda hanno cercato di ri­
spondere le aziende con studi 
di mercato o associazioni di 
assaggiatori più o meno pro­
fessionisti. Esiste però una ve­
ra e propria scienza, l'analisi 
sensoriale che è in grado di 
fornire e raccogliere dati in 
modo statistico e di fornire il 
profilo sensoriale dei prodotti 

alimentari. Nel nostro paese 
mancano centri per preparare 
personale specilizzato, corsi 
universitari e laboratori di ri­
cerca del settore, diffusi inve­
ce in altri paesi europei come 
ad esempio l'Inghilterra e la 
Norvegia. Per saperne di più 
su questa nuova tecnologia, 
abbiamo rivolto alcune do­
mande a Mario Bertuccioli, 
professore ordinario di Tec­
nologie alimentari presso l'U­
niversità della Basilicata e re­
sponsabile del settore scienti­
fico della Biagini Food Safety 
Division, che ha realizzato in 
provincia di Lucca il primo 
centro nazionale di analisi 
sensoriale. 

Quali obiettivi si pone que­
sta nuova scienza? 

Serve a selezionare i prodotti 
in base a codificati standard 
di qualità, individuare prefe­

renze da parte del consuma­
tore, definire standard per i 
prodotti, caratterizzare i cam­
biamenti di un prodotto quan­
do sono stati inseriti cambia­
menti di tecnologia o formula­
zione, verificare se la qualità è 
rappresentata da un solo pa­
rametro, ad esempio l'intensi­
tà di un aroma per una bevan­
da non alcolica oppure da un 
insieme di parametri come 
l'aroma del caffè o della car­
ne. 

Ma, In pratica, cone si fa un 
profilo sensoriale? 

Si identificano parametri qua­
litativi come ad esempio «aci­
do», «salato» o «aroma di pe­
sca» che vanno poi quantizza­
ti attraverso scale con punteg­
gi che vanno da 1 a 9 e da 1 a 
5. In questo modo possiamo 
mettere a confronto prodotti 
dello stesso tipo. Ad esempio 
possiamo valutare che l'olio 
toscano è più amaro e ha più 
odore di erba fresca e di oliva 
fresca rispetto a uno pugliese 
che è viscoso e più dolce. 

In un certo senso, quindi, 
un prodotto viene conside­
rato come un accordo da 
scomporre neDe note che lo 
compongono? 

Bisogna però precisare che il 
profilo mette solo in evidenza 
le caratteristiche di un prodot­

to e viene messo a punto da 
un gruppo addestrato di per­
sone, il pane. Per valutare la 
preferenza e quindi il signifi­
cato che le varie caratteristi­
che assumono per il consu­
matore, occorre un test affetti­
vo o di preferenza. Il profilo è 
quindi un'analisi oggettiva 
che consente poi di interpre­
tare e valutare le preferenze. 

In pratica le persone vengo­
no utilizzate come uno stru­
mento di misura? 

SI, e per questo è necessario 
considerare tutte le interferen­
ze che possono fornire dati di­
storti. In particolare le condi­
zioni fisiche e mentali del de­
gustatore sono considerate le 
più importanti sorgenti di er­
rore. Per esempio, alcune per­
sone possono mostrare una 
maggiore concentrazione nel­
la pnma parte della giornata 
mentre altre nella seconda. 
Anche le condizioni climati­
che possono influire sulla sen­
sibilità del degustatore. Per 
minimizzare le interferenze 
esteme vengono attrezzati ve­
ri e propri laboratori per l'ana­
lisi sensoriale dei prodotti. 

Alla luce di questa nuova 
tecnologia, come cambia U 
concetto di qualità? 

Dobbiamo parlare innanzitut­
to di qualità percepita, dato 

che il principale uffeatore di 
prodotti alimentari è,1 consu­
matore che non fa inalisi di 
laboratorio ma sce*' in base 
a quello che percepjce. L'a­
nalisi sensonale è utlnterfac-
cia per capire coseVuole il 
consumatore e in rtiso più 
esteso consente d'Valutare 
come vengono peiepite le 
caratteristiche sensori di un 
prodotto e anche qi(lle lega­
te all'imballaggio, a-a confe­
zione, alla distribuire e an­
che agli spot pubbtitari. In 
base a queste qualil, il con­
sumatore ha delle1 reazioni 
che, se interpretate'-dalle in­
dustrie, consentane) di otti­
mizzare iprodort* 

Ma, In sostanza quarto 
nuovo strumenti migliora 
la tutela del coogimator? 

Certamente un prodotto deve 
essere sano mâ overe arnhe 
contenuti gratificanti per thi 
lo consuma. Bisogna poi teie­
re presente che la qualità u-
trizionale di un alimento nn 
è influenzata direttamente la 
quella organolettica ma in 
modo indiretto è indipendo-
te totalmente da essa. In elflti 
un alimento può essere pr-
fetto in quanto a composiz> 
ne di nutrienti ma se non è e-
cettato e gradito, in praCa 
non sarà consumato e il so 
valore nutrizionale sarà nuli. 
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